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Il pubblico
intervenuto
nella sede
della
Fondazione
Crup
all’incontro
con Lucio
Caracciolo
(a destra)
dedicato
alla situazione
geopolitica
in Kosovo

UDINE. «Se i Balcani non esi-
stessero, non bisognerebbe in-
ventarli. Su questo il consenso è
vastonelmondo.Persinotramol-
ti balcanici, per i quali i Balcani
immancabilmente cominciano
unpassopiùasuddell’ortodica-
sa. Ritagliare, armi in pugno,
sempre nuove frontiere di state-
relliabortiti:nelnostrosensoco-
munequestooggisono iBalcani.
Non Stati: uno stato d’animo.
Una nevrosi geopolitica – la bal-
canizzazione–,chealimental’in-
granaggio impazzito nel quale
non avremmo mai voluto metter
dito. Una tabe dalla quale parte-
cipiamoappieno,oracheinquel
meccanismo infernale abbiamo
ficcato entrambe le mani. E non
solo».Cominciacosìl’introduzio-
nediLucioCaracciolo,direttore
dellarivistaitalianadigeopoliti-
ca LiMes, presentata lunedì sera
nellasala convegni della Fonda-
zioneCrupinviaManinsuinizia-

tivadell’UniversitàdiUdine,del
Centrointerdipartimentalediri-
cerca sulla pace Irene, di Histo-
ria-Gruppostudistoriciesociali,
della stessa LiMes e del Limes
Club Pordenone-Udine con il
contributo della Regione Friuli
VeneziaGiulia.Un’introduzione
che riassume e completa anche
il titolo dell’ultima uscita della
rivista: Kosovo, non solo Balcani.
L’Americasaluta,laRussiaincas-
sa e ora sono affari nostri.

Certo, perché ora sono affari
nostri, perché ora la “bomba” del
Kosovominaccial’Europa:«Sarà
questo il problema che dovremo
gestire nei prossimi anni – spiega
Lucio Caracciolo –. L’Europa do-
vrà continuare a esserci con una
forte presenza militare, pagando
una missione di stabilizzazione
chepotràdurareatempoindeter-
minato».Èquestoloscenarioche
il direttore di LiMes indicato al
pubblico che affolla il convegno,

organizzato per far luce sul pro-
blema Kosovo e in generale sulle
prospettive di pace nei Balcani,
dopo che il 17 febbraio scorso il
ParlamentodiPristina,riunitoin
sedutastraordinaria,haapprova-
toladichiarazioned’indipenden-
za del Kosovo letta dal premier
Hashim Tachi. Molti, ancora, i
problemisul tavolo, anchedovuti
al fatto che, circa dieciminuti do-
po la proclamazione d’indipen-
denza, il governo serbo siè affret-
tatoadichiarareillegittimaeille-
gale tale affermazione e che mai
avrebbericonosciutolarepubbli-
ca secessionista come indipen-
dente. Il nuovo Stato, secondo il
direttore di LiMes, è per nulla ko-
sovaronell’identità:lanazioneko-
sovaranonesiste,perchéikosova-
ri albanesi (oltre il 92% della po-
polazione)sisentono a loromodo
parte della grande famiglia schi-
petara e i kosovari serbi (4% cir-
ca) sono iperserbi. E non è nem-

menokosovaronellaspazio.IlKo-
sovo è una bomba a tempo, «plu-
rietnica e plurireligiosa», anche
perilprofessor Fulvio Salimbeni
dell’UniversitàdiUdine,modera-
tore dell’incontro, che sottolinea
come «l’idea di uno Stato-Nazio-
ne si sia rivelata un disastro»,
mentreGuglielmoCevolin,docen-
te di diritto pubblico alla Facoltà
di economia all’ateneo di Udine,
spiegache«nel1999inKosovoc’è
stato il primo intervento militare
non autorizzato dalle Nazioni
Unite, che è avvenuto sotto il si-
lenzio del Parlamento italiano,
dato che eravamo il terzo contin-
gentecomepotenzadi fuoco».Un
contributo a un «futuro senza
guerre» arriva da Alberto L’Aba-
te, docente di sociologia dei con-
flitti all’Università di Firenze: a
suo avviso, «con una politica di
prevenzione,laguerrainJugosla-
via si sarebbe potuta evitare».
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Staterelli abortiti: la nevrosi geopolitica dei Balcani
La situazione del Kosovo nell’analisi di Lucio Caracciolo, direttore della rivista “LiMes”

«Un problema che pende ora sull’Europa: quelli di Pristina saranno affari nostri»


